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SYNOPSIS

La pensionata Valeria Kepner di  
Lugano (64) si destreggia con la 
sua misera pensione e si innamo-
ra di nuovo. Naima Cuica (44 anni) 
di Basilea, originaria del Venezue-
la, sta lottando per farsi strada da  
addetta alla mensa a infermiera 
specializzata. Sophie Swaton (42), 
professoressa a Losanna, si destreg-
gia tra la sua carriera e l›educazione 
dei suoi tre figli; la cantante lirica 
Sela Bieri a Zurigo si confronta con i 
ruoli di genere stereotipati nel suo 
mondo professionale, mentre il 
suo compagno mantiene la famig-
lia di quattro persone a casa; Del-
phine Rozmuski (18), studentessa a  
Ginevra, si interroga sulla sua ses-
sualità, e Cosima Scheck (9) da Bol-
ligen lotta contro immagini stereo-
tipate nella sua vita quotidiana di 
bambina che mette in discussione. 

Qual è la realtà della vita del-
le donne in Svizzera oggi? Un  
collettivo di registe, produttrici e 
camerawomen pluripremiate aff-
ronta questa domanda seguendo 
sei protagoniste nella loro vita  
quotidiana. 

Nei cinema in primavera. 
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INTRODUZIONE 

DELLE REGISTE

Lo storico sciopero delle don-
ne del 14 giugno 2019, che ha  
avuto luogo in tutta la Svizzera, è  
stato il punto di partenza del  
nostro film «Les Nouvelles Eves». Le  
produttrici Judith Lichtneckert 
e Liliane Ott hanno riunito un  
gruppo di sei cineaste svizzere 
nel periodo precedente lo scio-
pero per discutere la seguente  
domanda: Perché dovremmo  
ancora manifestare per la più  
elementare parità di diritti tra  
uomini e donne nel 2019? 

Molto rapidamente si è concre-
tizzata l'idea di un progetto di 
film documentario, in cui ognuna  
delle registe avrebbe incontrato 
una donna. Il desiderio comune 
era quello di rendere visibile l'in-
visibile paesaggio femminile che 
popola la Svizzera, donne come 
noi, le nostre madri, le nostre  
nonne, le nostre figlie, le nostre 
sorelle. 

Così ognuna di noi si è messa alla 
ricerca della sua protagonista,  
dalla ragazzina alla donna  
matura, dall›emigrante in cerca di 
lavoro alla pensionata single, dalla 
donna che gestisce una carriera e i 
suoi tre figli alla cantante d›opera 
classica e alla giovane donna che si 
lascia alle spalle la gioventù.

Abbiamo voluto girare il film 
in uno stile noto come «cinema  
diretto», il che significa che 

abbiamo voluto filmare ques-
te donne nel mezzo della loro 
vita quotidiana, senza fare un  
intervista, senza aggiungere  
alcun commento. C'era un desiderio  
comune di semplicità, di uno  
sguardo il più accurato possibile, 
senza abbellimenti o giudizi, di  
fiducia in ciò che abbiamo trovato. 

Questa era la sfida del film: come 
riunire così tanti «personaggi» in 
un film senza seguire una narra-
zione prestabilita con un inizio 
e una fine, uno scenario che ci  
guida, e fidandosi solo della  
realtà?

Ma abbiamo voluto catturare il 
momento in cui queste donne si 
sono sentite come se fossero in 
uno stato di emergenza e non  
potevano più aspettare. La  
pandemia era appena scoppia-
ta quando abbiamo iniziato le  
riprese, e abbiamo dovuto  
inserirla nell›esperienza. Alla 
fine, era solo un altro modo per  
ancorare il nostro film al momen-
to e affrontarlo. 

Durante il processo di montaggio, 
è stato affascinante osservare che 
questo coro di donne ci ha por-
tato inevitabilmente a una visio-
ne femminile del mondo, dove  
ognuna di loro possiede valori 

molto concreti e poco riconosciuti 
nella nostra società: cura, ascolto, 
intuizione, relazione con gli altri 
con forza e determinazione. 

È proprio qui che si trova il  
messaggio più forte del film: in 
questi valori e nel fatto che è il 
momento di integrarli pienamen-
te nella nostra società.



INTERVIEW CON 

LA REGISTA 

WENDY PILLO-

NEL

Come nasce questo film?

Le produttrici Judith Lichtne-
ckert e Liliane Ott hanno avuto 
inizialmente l›idea di fare un film 
sullo sciopero delle donne del 
2019. Volevano lavorare con un  
collettivo di donne e hanno 
chiesto a diverse registe di farne 
parte. Ero molto entusiasta del 
progetto.

Cosa vuoi raccontare con questa 
storia?

Con il mio episodio, ho voluto 
concentrarmi su una donna che 

ha difficoltà a sbarcare il lunario 
dopo la pensione con una picco-
la pensione. Purtroppo, questa 
è una triste realtà in Svizzera: le 
donne che hanno ridotto il loro 
carico di lavoro per occuparsi dei 
figli hanno versato meno con-
tributi e ricevono una pensione 
troppo piccola per cavarsela da 
sole dopo il pensionamento.

Qual è stato il punto culminante 
per te?

Ho voluto partecipare al pro-
getto Les Nouvelles Èves 
per due motivi: Da un lato,  
per la dimensione politica del  
progetto, che mira a evidenziare le  
ingiustizie strutturali che le  
donne affrontano. D'altra par-
te, volevo anche lavorare in un  
collettivo con registe donne che 
mi ispirano e di cui ammiro il 
lavoro. Per questo, ho trovato 
fantastico incontrare Valeria e 
immergermi nel suo mondo.

Qual è stata la sfida più grande?

La sfida più grande è stata  
trovare la mia protagonista. 
Questo ha richiesto molto tempo 
e ho dovuto viaggiare in Ticino 

diverse volte. Volevo trovare una 
donna che dovesse ancora la-
vorare dopo la pensione per  
sopravvivere. La povertà in età 
avanzata è un tabù in Ticino. 
La gente non ne parla. Sono  
troppo orgogliosi! Ho provato 
in molti modi. Per fortuna, alla 
fine ho trovato Valeria grazie al  
passaparola.

Come avete fatto a scegliere le 
protagoniste? 

Quando ho incontrato Valeria, 
sono stato molto toccato dalla 
sua situazione. Era già in pen-
sione ma lavorava ancora. Non  
voleva fermarsi perché la 
sua pensione sarebbe stata  
troppo piccola per sopravvivere.  
Valeria aveva lavorato come ba-
dante privata per una famiglia 
per 20 anni e aveva anche vissu-
to con loro. Era molto divertente,  
onesta e non aveva inibizio-
ni nel parlare di sé. Ho capito  
subito che si poteva fare  
qualcosa di grande con lei.



Che ruolo hanno le protagoniste 
nel film?

Ogni protagonista è una Nou-
velle Eve, una nuova Eva. Per 
me, una nuova Eva è una  
donna che è riuscita a staccarsi dal  
modello femminile imposto dalla 
nostra società - che impone alle 
donne chi devono essere e come  
devono comportarsi. È una don-
na che è riuscita a riconnettersi 
con ciò che la rende umana. E 
quindi riconnettersi con i suoi  
desideri.

Se dovesse scegliere una scena 
che è particolarmente importan-
te per lei, quale sarebbe?

Mi rimane ancora quella mattina 
nella casa dove Valeria ha lavorato 
per 20 anni. È stato molto potente 
per me vederla all'opera. Faceva 
tutto: pulire, cucinare, curare, in-
trattenere. Questa donna energica, 
con il suo grembiule blu, che faceva 
tutto in questa casa imponente, ha 
creato un forte contrasto per me. 
Penso che la scena del bilancio sia  
divertente e significativa. L'amici-
zia tra Monica e Valeria mi com-
muove. Potere della sorellanza!
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